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Eccoci qui:  

io, mia madre, mio fratello e mio padre.  

Mi chiamo Nina. 

S
iamo in vacanza. Stanotte abbiamo viaggiato  
in traghetto e io e mio fratello abbiamo ascoltato  
una storia molto interessante, quella delle donne  

della nostra famiglia. Ce l’ha raccontata mamma.

Tutto è iniziato dai biglietti per il traghetto.

La storia
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Carla Bianchi

Federi
co Sire

Nina Sire

Simone Sire

navemar

Mentre li guardavo ho iniziato a riflettere  
sul fatto che solo la mamma ha un cognome diverso  
dal nostro: lei si chiama Carla Bianchi. 

Mentre io mi chiamo Nina Sire, mio fratello Simone Sire, 
papà si chiama Federico Sire. 

«Mamma, ma perché soltanto tu hai un cognome 
diverso?».

«Perché quando siete nati voi i genitori potevano 
scegliere solo il nome dei loro figli. Il cognome  
invece era e doveva essere sempre quello del papà»,  
ci ha spiegato. «È un retaggio del passato, quando  
la situazione delle donne era diversa. Ma per fortuna 
tante cose sono cambiate». 

È stato così che mamma ha iniziato a raccontarci  
la nostra storia, la storia delle donne della nostra 
famiglia. 

allora...
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P
er millenni donne e uomini si sono divisi i compiti. 
Alle donne spettava partorire, accudire ed educare  
i figli, cucinare, cucire, pulire e mandare avanti  

la casa, occuparsi degli anziani.

Nei secoli passati donne e uomini, a parte alcune 
eccezioni, erano come appartenenti a mondi diversi.  
E nei secoli hanno sviluppato competenze e attitudini 
diverse, che oggi si vanno mescolando. 

donne

uomini
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Inoltre, tante donne hanno lavorato anche fuori casa: 
nei campi e nelle industrie. 

Insieme ai bambini, prima che venissero imposti limiti  
all’orario di lavoro e che venissero approvate leggi  
di tutela dell’infanzia, le donne vennero duramente  
sfruttate, come succede ancora oggi in tante parti  
del mondo. 

Insomma, alcune donne, spesso le più povere,  
hanno lavorato due volte: fuori casa e dentro casa. 

Ad ogni modo tutte le donne, anche quelle senza  
un lavoro fuori, hanno sempre accudito persone e case. 
Hanno svolto attività importanti per la vita di tutti,  
anche se nessuno vi prestava troppa attenzione. 

Ma soprattutto le donne  

non sono state cittadine 
dello stesso valore  

degli uomini. 

Anche dal punto  
di vista legale.
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F
ino a metà degli anni Settanta la famiglia italiana  
era di tipo patriarcale, cioè il marito era  
il capofamiglia. 

Quindi quando le donne si sposavano, passavano  
dalla tutela esercitata su di loro dal proprio padre  
a quella che avrebbe esercitato il marito; perdevano  
il cognome del padre e prendevano quello del marito. 

Nella famiglia patriarcale il marito poteva decidere 
quasi tutto: in quale città abitare, come amministrare  
i soldi e i risparmi della famiglia, compresa la dote  
che la moglie portava con il matrimonio. 

La dote era composta da un complesso di beni come 
soldi, case, terreni, che la donna al momento delle nozze 
portava al marito, per contribuire alle spese della vita 
matrimoniale. Risaliva al diritto romano, ad epoche in 
cui le donne non lavoravano e non avevano un proprio 
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reddito. È stata abolita nel 1975, con la riforma del diritto 
di famiglia, di cui parleremo più avanti.

Inoltre, il marito esercitava la “patria potestà” sui figli: 
aveva cioè il potere di prendere decisioni riguardanti  
la loro vita. 

Ad esempio, quando i figli finivano la scuola dell’obbligo,  
il padre aveva la possibilità di decidere se farli continuare 
a studiare o meno. E anche di scegliere quali scuole 
avrebbero dovuto frequentare. 

Devo fare  
il geometra? 
Veramente io...




